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Margini. Otello Circus a Olinda

Maria Laura Bergamaschi, Anna Ste� (/users/mbergamaschiaste�)

I manicomi sorgono abitualmente alla periferia delle città, scriveva Franco Basaglia in un testo del

1965, in zone isolate, circondate da mura che diano il senso preciso della separazione. La figura del

malato di mente, espressione di una rottura della norma, è un’immagine da tenere a distanza perché

non abbia a turbare il ritmo di una società che non si sente responsabile dei suoi frutti negativi e

crede di risolverli allontanandoli da sé. 

 

Prove Otello, maggio 2018, ph Vasco Dell'Oro.

 

Il malato di mente come figura che abita i margini: non è la sola, in questo tempo, e non è pensando

solo a lei che queste parole appaiono di una faticosa attualità. 

È in questa società che l’uomo, sottoposto alla tirannia della normalità, si ammala. 

 

Olinda – progetto collettivo nato nel 1996 – ha fatto dello spazio dell’ex ospedale psichiatrico Paolo

Pini di Milano, spazio di periferia e segregazione, spazio dunque di una doppia esclusione, un luogo di

apertura, e lo ha fatto guidata da queste domande: come evitare di produrre il ghetto? Bisogna

proteggere i matti dal mondo cattivo o il mondo cattivo dai matti?

Chiusi i manicomi, infatti, non sono crollati i muri e l’identità culturale continua a erigersi a difesa:

bianco, normale, italiano, sano. Si tratta sempre di quel movimento che pretende di porre alla

periferia della società – esattamente come l’individuo pone alla periferia di se stesso – quello che

turba il regolare svolgersi del nostro esistere, quel germe di imprevisto e di inassimilabile. 

http://www.doppiozero.com/users/mbergamaschiastefi
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Da vicino nessuno è normale 

 

Olinda ha raccolto, con le sue pratiche, l’eredità di Basaglia: non si trattava di rompere in maniera

radicale dando corpo a un’esperienza di libertà costruita su modelli teorici, quanto piuttosto di

mettersi in ascolto del tempo e di quelle soggettività enigmatiche che avevano passato la loro vita tra

quelle mura. Non dunque una nuova classificazione a sovrapporsi alle precedenti, ma un tentativo di

pensare la diversità in termini di scarto, come suggerisce François Jullien, nozione che indica una

divergenza, che invita a ricordare che è l’errore, il buco dentro al sistema, ciò che permette l’emergere

di un altro possibile. Lo scarto produce disordine, consente di uscire dalla norma, smarca il pensiero

dalla comodità del dogmatismo. Lo scarto, insomma, consente di poter affrontare “il giorno dopo la

rivoluzione”, giorno in cui il ricostruire deve preservarsi dal rischio di riprodurre un sistema non

dissimile da quello appena distrutto, fondato su altri assunti ma cristallizzato in nuove logiche di

potere.
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Primo movimento, dunque: ricostruire le biografie e le identità delle persone, riconvertire gli spazi

chiusi in luoghi aperti, curare la vita quotidiana, ridurre il confine tra normalità e differenza. 

Secondo movimento: portare la città in quei luoghi marginali, fare inclusione in periferia, connettere i

luoghi dell’esclusione con i luoghi della vita, combinare luoghi e pratiche sanitarie e sociali con luoghi

e pratiche culturali.

 

Prove Otello, maggio 2018, ph Vasco Dell'Oro.

 

È in questa cornice che Otello Circus (http://www.olinda.org/portfolio/otello-circus/) – opera lirica

realizzata dalla compagnia Teatro La Ribalta e dall’orchestra Allegro Moderato – è andata in scena,

all’interno di questo festival di teatro curato da Rosita Volani, tra i nomi fondatori di Olinda, che da

più di vent’anni ospita esperienze accumunate da un movimento di dialogo tra la città e l’arte, e che ci

accoglie ricordandoci che Da vicino nessuno è normale (http://www.olinda.org/davicinonessuno

enormale/).

 

Antonio Viganò del Teatro alla Ribalta – prima Compagnia teatrale costituita da uomini e donne in

situazione di “handicap” che, dopo dodici anni di attività di creazione e formazione, sono diventati

attori e attrici professionisti – ha messo in scena un Otello rivisitato, in cui, come è lui stesso a dirci,

non è Rodrigo, l’attore, che si è adattato a Otello, il personaggio, ma Otello che si è adattato a

Rodrigo. 

 

http://www.olinda.org/portfolio/otello-circus/
http://www.olinda.org/da-vicino-nessuno-e-normale/
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Otello, Allegro Moderato, ph Vasco Dell'Oro.

 

Eravamo, noi spettatori, disposti in cerchio: un circo, come il titolo suggerisce, di cui Otello è padrone

e clown, Jago il lanciatore di coltelli che sono esche per il suo inganno, Desdemona equilibrista con

troppa ingenuità per non cadere; e poi Emilia, venditrice di popcorn, e Cassio, clown di bell’aspetto.

Ma, soprattutto, circo dei sentimenti umani e della vita, di questo meccanismo di finzioni in cui

entriamo per giocarci la nostra maschera. La musica di Verdi accompagna con la sua potenza gli stati

d’animo dei personaggi.

 

Non si trattava, ci racconta Antonio a spettacolo finito, di restituire la trama e interpretare una

sceneggiatura, ma di lasciar essere il modo in cui il corpo degli attori restituiva le passioni che

dilaniano i protagonisti. 
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Prove Otello, maggio 2018, ph Vasco Dell'Oro.

 

Rodrigo si colpisce la testa con la mano in un movimento stereotipato che è del suo corpo, ed è quel

gesto a portare in scena il tarlo della gelosia che divora Otello, così come la ribellione prende forma in

un grido sordo, in una parola che balbetta, che fatica a uscire. 

In una stereotipia fuori comunicazione, dunque, è introdotta un’articolazione; la stereotipia

enigmatica, con il suo mistero, entra in un discorso: è così che il fremere del corpo autistico, un

fremere come corpo proprio, diventa espressione, rimando, parola. 

 

Desdemona percorre il filo tenendo le braccia aperte come ali, per non cadere, e con il viso del

coraggio ingenuo di chi non si sente guardato: l’alterità può restituire, talvolta, una ingenuità

dimenticata, una leggerezza che, per essere raggiunta da chi è imprigionato nell’“essere all’altezza”

della normalità, costa troppo lavoro. La ricerca dell’innocenza e della verità può essere più faticosa in

chi si è esercitato a presentarsi come tutto intero, in un tempo di rincorsa all’omologazione in nome

di una presunta efficacia.  Non è a caso che Celati diceva che per scrivere doveva prima camminare

tantissimo, e stancarsi, stancarsi così tanto da poter riconquistare una libertà: quella del perdersi e

del fuori controllo.
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Teatro La Ribalta, Otello, ph Vasco Dell'Oro.

 

Il corpo è il soggetto psichico per eccellenza, ed erano corpi con il loro linguaggio, con la specificità e

la potenza di apertura di quel linguaggio. Certo: coordinati da un movimento ordinato e da

coreografie complesse. È questo che fanno i professionisti: lavorano a lungo, si trovano ogni giorno, si

fanno guidare da maestri di grandi tradizioni e chiedono a loro stessi rigore. Non si cambia il mondo

senza rigore, Basaglia lo ripeteva di continuo. 

In ogni corpo, insegna questa esperienza, c’è una storia, un mistero che si raggiunge per sottrazione,

come nella scultura: “ma tu come facevi a sapere che in quel blocco di marmo c’era una cavallo?” È

questo lo stupore che sorge. 

 

La compagnia Teatro La Ribalta non mette in scena la patologia: esplorare le possibilità di quel corpo

significa porre davanti la comunicazione, il messaggio di cui ogni soggetto, nella sua assoluta

singolarità, si fa portatore; ogni movimento come via di accesso a un inesplorato che ci riguarda

perché è l’umano, che le nostre differenze mappano, a riguardarci. Si tratta di lavorare per

moltiplicare le differenze, non per annullarle, per fare esplodere le potenzialità di ogni corpo psichico

singolare in rapporto con quello degli altri: i nostri corpi sono corpi poetici.
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Prove Otello, maggio 2018, ph Vasco Dell'Oro.

 

Fare teatro, in questa prospettiva, significa non accettare di porsi sotto quel limite che configura

spesso il teatro sociale come realtà ricreativa e terapeutica. 

Non si fa del buon teatro solo perché gli interpreti sono degli “esclusi”, non è con questa vocazione

caritatevole che si produce arte. L’arte richiede una trasfigurazione, solo così il teatro può assolvere la

sua funzione politica: sono in scena perché ho qualcosa da dire, perché mi metto in rapporto con un

indicibile, perché sulla scena si compia un processo trasformativo. 

Non si tratta di riscattare il sociale: è il teatro – un certo teatro – che deve essere riscattato, fatto

tornare a dialogare con il mondo e a essere il luogo per eccellenza dell’integrazione, del rapporto con

l’altro, con la deformità cui ci ha abituato, sin dall’origine, Shakespeare. 
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Eravamo, noi spettatori, disposti in cerchio, a perimetrare lo spazio di scena. Nessun sipario, dunque,

ma quando la luce del lampadario si è fatta via via più flebile fino a spegnersi del tutto, gli applausi: in

piedi e per un tempo infinito. 

Esistono due tipi di applausi davanti alla disabilità in scena: si può applaudire allo sforzo della

differenza di farsi simile a noi, simile per quell’approssimarsi, e poi si può liberare un plauso di

stupore, un plauso affatto consolatorio, un plauso perché qualcuno ti ha portato in un posto ignoto,

capace di sospendere qualcosa e suggerire possibilità inedite.

 

Lo scarto, il disequilibrio, può portare lontano. 

 

Qui il programma (http://www.olinda.org/dvnn-18/) di Da vicino nessuno è normale, fino al 21 luglio al ex O.P.

Paolo Pini, Via ippocrate 45, Milano. Questa sera, alle ore 19.30 e alle ore 21.45, andrà in scena Thioro. Un

cappuccetto rosso senegalese (http://www.olinda.org/portfolio/thioro/) (Teatro delle Albe/ Ravenna Teatro/

Accademia Perduta/ Romagna Teatri/ Ker Théatre Mandaye n'Diaye). Otello Cirucs tornerà a Olinda in ottobre.

http://www.olinda.org/dvnn-18/
http://www.olinda.org/portfolio/thioro/
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Ieri, con Otello Circus, è iniziato a Milano il festival Da vicino
nessuno è normale nell’ex ospedale psichiatrico Paolo Pini.
Qualche info, una poesia e una nota di Anna Ruchat.

***

Una madonna di schiena

prega

nel buio del cespuglio

al Paolo Pini

per i saltimbanchi

che questa sera vanno in scena

senza rete

con le braccia tese oltre l’abisso

il cuore

tra le labbra

e negli occhi

negli occhi

tutto il dramma dell’umano

Anna Ruchat

 
 
 

 

Da vicino nessuno è normale
  

festival 8 giugno  21 luglio 2018
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DA VICINO NESSUNO È NORMALE 

ex Ospedale Psichiatrico Paolo Pini 
 

organizzato dall’assocazione Olinda 
 

XXII edizione  qui il calendario

I manicomi sono nati con un approccio di assistenza totalizzante,

costruiti fuori dalle città, contenevano miseria e dolore, ripetitività

delle emozioni e delle economie, ogni giorno gli stessi riti per una

sigaretta, cento lire e un caffè: il regno del dominio dell’uno

sull’altro, innescato da una “scienza” autoritaria, che ancora oggi

lascia tracce insegnandoci a perfezionare il dislivello di potere.

40 anni fa, con la legge 180, il matto diventa cittadino con tutti i

diritti di cittadinanza: casa, lavoro e socialità. Nel 1978 a Trieste i

Centri di Salute Mentale sono 6, alcuni aperti 24 ore su 24, un

servizio pubblico forte, con relazioni tra le persone, tante relazioni

e tempo per le relazioni. Quando qualcuno sta molto male serve

l’affetto di tanti, un supporto collettivo e un movimento che sappia

parlare di emozioni, gesto che una volta era politico.

Oggi più di allora servono spazi e laboratori di relazioni, economie

ed emozioni che trascinino corpo e mente, che accolgano senza
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guardare alla provenienza, al grado di cultura o al livello di

sofferenza. Un insieme di singolarità e talenti nascosti che diventi,

con l’aiuto di tanti, una piazza vitale di questa città in periferia.

OTELLO CIRCUS 
 

8910 giugno 2018 
 

regia e scene Antonio Viganò 

con Orchestra Allegro Moderato 

diretta da Marco Sciammarella 

direttore d’orchestra Pilar Bravo 

collaborazione artistica Antonella Bertoni 
 

con Mirenia Lonardi, Maria Magdolna Johannes,

Rodrigo Scaggiante, 
 

Michael Untertrifaller, Jason De Majo, Daniele Bonino,

Rocco Ventura e Matteo Celiento

Otello Circus (che potrete vedere ancora questa sera e domani pomeriggio) è uno

spettacolo che non fa sconti e non lascia immutati. Atterriti e insieme divertiti,

assistiamo alla parabola delle nude passioni che rotolano e rimbalzano e a volte

semplicemente stanno sulla pista del circo in forma di esseri umani. Questi attori di

versi sono talmente calati nel carattere che interpretano da costringerci continuamente

a specchiarci in loro e nei gesti ineluttabili che compiono. La musica fa da

contrappunto quasi giocoso e da sostegno all’intensità talvolta intollerabile

dell’interpretazione. (Anna Ruchat)

In un vecchio circo, dove tutto sembra appassito, Otello è

costretto a rappresentare la sua personale tragedia. È la sua

condanna, la pena che deve scontare per il suo gesto efferato ed

omicida.

Su quella pista gli fanno compagnia gli altri personaggi dell’Opera

di Verdi e Shakespeare: Desdemona  Cassio  Jago  Roderigo

ed Emilia, che si spartiscono le varie attività e mestieri del Circo.

L’acrobata, il lanciatore di coltelli, l’equilibrista, l’inserviente, il

domatore.

Ogni giorno, da anni, più volte al giorno, quella tragedia della

gelosia si ripete e gli interpreti, oramai diventati personaggi

consumati, deboli e fragili, sono incapaci di fermare quel circo dei

sentimenti umani che porta alla tragedia.
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ex Ospedale Psichiatrico Paolo Pini 

via Ippocrate 45 Milano 
 

M3 Affori FN 
 scendere in testa al treno uscita via Ciccotti 

 
info e prenotazioni: 

02 662 006 

46 olinda@olinda.org

 
 
 
 
 

  
pubblicato da j.costantino nella rubrica teatro il 9 giugno 2018
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La compagnia Bluemotion, da tempo impegnata a divulgare l’arte di

Caryl Churchill, drammaturga inglese poco conosciuta nel

panorama teatrale nazionale, porta in scena, nell’ambito del festival

milanese Da vicino nessuno è normale e nella suggestiva e

importante cornice dell’ex ospedale psichiatrico Paolo Pini,

“Ca�ettiera Blu”. Un’indagine all’interno di logore e falsate

dinamiche familiari, rese maggiormente stranianti da una

frammentazione del linguaggio e una nulli�cazione del rapporto

signi�cante-signi�cato, che trasmette, egregiamente, un’idea del

teatro al di fuori di qualsiasi convenzione, intesa come

rassicurazione, reiterazione, riproposizione del già visto, già sentito,

già applaudito.

Derek (agglomerato di arguzia e inquietudine, qui interpretato da

Mauro Milone, attore nell’attore) occupa il suo tempo approcciando
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signore accomunate dal dolore dell’abbandono di un �glio in

giovane età, con la distratta e parziale complicità della �danzata,

per ragioni prettamente economiche sostenute, probabilmente, da

una psicosi profonda. Con ciascuna delle sue vittime, Derek recita il

medesimo copione: prima si guadagna la loro �ducia, poi gioca con

i ricordi e i timori delle sue “vittime”, madre mancate e mancanti (di

spiazzante intensità e sottile ironia la recitazione di Aglaia Mora e

Sylvia De Fanti), per scelta o necessità, intessendo rapporti e

intavolando discussioni sempre più dirette a stimolare il senso di

colpa delle donne, avanzando sempre più pretese, che si

mescolano a ricordi, contraddizioni, rimpianti e fraintendimenti, in

un vortice inesorabile di destrutturazione del linguaggio.

Un tavolo rettangolare, al centro della scena, come unico luogo di

incontro e scontro tra gli attori, tra i personaggi, tra gli spettatori. A

seconda della prospettiva da cui ciascuno osserva il susseguirsi

delle scene e delle situazioni, lo spettacolo cambia, evolve e si

confonde. Abbiamo a che fare sempre con visi diversi, parole

frontali nuove; la nostra ricezione visiva e uditiva dipende dalle

posizioni assunte di volta in volta dai personaggi, che ruotano l’uno

attorno all’altro e a se stessi, portatori di un vissuto di�erente e in

continuo divenire che è rivelazione e dissimulazione. 

Caryl Churchill qui mette in discussione il linguaggio e il peso delle

parole, che sono parti di testo e parti di cuori e si perdono. I termini

“ca�ettiera” e “blu”, progressivamente, sostituiscono le parole reali,

quelle pregnanti, e vengono declinati in maniera sempre diversa a

seconda della lingua da cui scivolano e della parola da cui

provengono e quella a cui tendono. Allo stesso modo, la regia di

Giorgina Pi mette alla prova l’attenzione e la comprensione dello

spettatore, non solo dal punto di vista linguistico, ma anche visivo

ed emotivo. Le nostre anime ruotano attorno a quel tavolo,

esattamente come i protagonisti, e nel momento in cui ridiamo,

un’amarezza ci coglie da dietro e ci riporta al tema: “come

possiamo intenderci, se nelle parole ch’io dico metto il senso e il

valore delle cose come sono dentro di me; mentre, chi le ascolta,

inevitabilmente le assume col senso e col valore che hanno per sè,

del mondo com’egli l’ha dentro?”. La domanda pirandelliana invade

lateralmente lo spettatore che, di fronte a sé, assiste alla deriva

comunicativa dei personaggi e ri�ette sulla funzione del linguaggio,

sulle parole importanti, sulle cose fondamentali, su se stesso, su

come capire e amare ed essere capito e amato.

Un teatro dell’umano quello della Churchill, che in quanto tale non

può che essere contraddizione e tentativo, ricerca e digressione. E i

Bluemotion accolgono e sostengono un’idea del teatro come

indagine concreta, che si fa nei luoghi reali, tra le sedute e le menti

degli spettatori. Non si può parlare di famiglia, madre, �glio,
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esistente, se non si mette in conto la possibilità di incespicare,

scontrarsi violentemente contro la complessità di certe dinamiche

tanto ancestrali quanto attuali, perché continuamente in

discussione, in balìa di un moto di irrequietezza ed evoluzione.

Seguire tale moto, porsi in divenire. Farlo a teatro, con il teatro e

attraverso di esso, è fondamentale.

Giuseppe Pipino
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HOM  ›  NOVITÀ ›  P RCHÉ  I  QUI? DOMAND  IMPORTANTI DI  CLAUDIA CA T LLUCCI 
CHIARA GUIDI

Perché  ei qui? Domande importanti di Claudia
Ca tellucci e Chiara Guidi
Y PAC01 on  22  GIUGNO 2018 •   (  0   )

MARGH RITA  CALI   e  R NZO  FRANCA AND RA  |  M :  Lo  pettacolo  Il  regno
profondo.  Perché  ei  qui?  è  la  terza  parte  del  ciclo  Il  regno  profondo  di  Claudia
Ca tellucci e ha de uttato  lo  cor o Novem re. Ri petto alle due parti precedenti, La
vita delle vite e Dialogo degli  chiavi, que to  terzo atto  i arricchi ce della pre enza  in
cena, in ieme a Claudia, di Chiara Guidi, che qui guida anche la regia vocale. 
RF: Parliamo di due delle fondatrici della  ocieta  Raffaello  anzio, una delle ma ime
compagnie, un’i tituzione direi, nella ricerca  ulle arti  ceniche in Italia. Da alcuni anni
i  fondatori  ono  impegnati  per  lo  più  in  progetti  individuali,  che  li  hanno  portati  a
ricercare  nella  direzione  a  cia cuno  più  con ona  per  indole  e  pa ione:  lo  pazio  e  il
movimento per Claudia Ca tellucci,  la  voce  e  il  uono per  la Guidi. Qui  iamo  in uno
pazio di incontro. 
A iamo vi to il lavoro nella ra egna teatrale e tiva Da vicino ne uno è normale, con
la direzione arti tica di Ro ita Volandri, pre o Olinda – ex Paolo Pini di Milano. 
Un dialogo filo ofico, un’operetta morale, uno  pettacolo  urreale. Que to alle timento
è tutte e ne una di que te co e, ma inizia (e ci la cia poi) con degli interrogativi.

M : Ancor prima di entrare in  ala, il
pu lico  è  interrogato  dal  titolo:
Perché  ei  qui?  L’ingre o  in  ala
pone  altre  domande:  al  centro  della
cena  un  palco  ianco,  au tero,  con
due  microfoni  ad  altezze
leggermente differenti e due  edie di
legno,  laterali.  Nell’aria  aleggia  una
nu e  di  fumo,  che  rende  olida  la
luce,  qua i  a  pioggia,  po izionata
opra al palco; un palco che potre e
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e ere  un  podio,  un  altipiano  im iancato,  un  vecchio  ring  da  oxe  pogliato  dalle
corde.  ul  fondo,  un  piccolo  telo  ianco  da  proiezioni.  Perché  ono  qui? Qui  dove?  I
que iti  non  i  ciolgono  all’ingre o  delle  due  attrici.  Claudia  Ca tellucci  e  Chiara
Guidi entrano e  i po izionano davanti ai ri pettivi microfoni, enigmaticamente ve tite
con  due  au teri  tailleur  in  tweed  e  calze  cure,  in  mano  due  quadernetti  neri.  La
lettura  inizia, ed è  u ito chiaro che  le domande  aranno  le grandi protagoni te della
erata.  Il  te to,  critto da Claudia Ca tellucci, è un dialogo potenti imo con  e  te i,
con  la  parte  più  intima  di  é,  con  quel  “regno  profondo”  che  appiamo  tutti  a itare
dentro  di  noi.  Domande  che  fidano  Dio,  che  interrogano  la  li ertà,  la  volontà,  che
mettono in di cu ione tutto, fino al proprio nome e al proprio de iderio di re tare vive.
Domande che conducono ad altre domande,  enza mai approdare a ri po te o certezze,
anzi  continuando  a  cavare  e  arrivando  all’o o  della  incerità.  Le  due  donne  i
addentrano  in  que tioni  empre  più  ottili,  tentando  ri po te  che  non  i  reggono  in
piedi a lungo:  em rano due anziane ragazzine. Infatti  olo chi ha  er ato dentro di  é,
cre cendo, una curio ità  in opprimi ile può arrivare a porre domande tanto  emplici
con  tanta  one tà.  Anche Kundera  ne L’in o teni ile  leggerezza  dell’e ere  teorizza
che “ olo le domande più ingenue  ono veramente  erie.  ono domande per le quali non
e i te ri po ta.”

RF: Il  en o di que to te to, nella parte iniziale, è quello dell’invettiva dell’e ere vivente
contro  il  uo creatore, contro  il determini mo nell’e i tenza originata da un principio
uperiore onni ciente. Una  orta di: “Che mi hai creato a fare  e poi non  ono realmente
li ero  di  e ere  me  te o,  e  dentro  di  te  tutto  è  noto,  tutto  e i te,  tutto  è  già
contemplato, predeterminato? Co a e i to a fare?” 
ingolare  come  in que ta parte  il  tono  vocale delle  due  interpreti,  que tione peraltro
centrale della creazione, rimandi ver o il mondo delle macchine, qua i che, prive della
li ertà di e ere,  finanche  le  forme viventi non po ano che e ere pen ate che ro ot
nelle mani di un’entità programmatrice ulteriore. Viene alla memoria il dialogo di Ro ,
androide protagoni ta di  lade Runner, con il  uo creatore, il profe or T rell, in cui la
creatura chiede al  uo creatore, di e ere riprogrammato, di avere “più vita”. 
Le  due  donne  leggono  una  partitura  vocale,  ono  cantrici  di  un  coro  di  e i tenti
re i tenti, che cercano ragione del loro e ere in vita.
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Blade runner - roy uccide tyrell

M : La  forma  celta per  lo  pettacolo è quella della  lettura drammatica: Chiara Guidi
dirige  con  colpi  di  mano  deci i  una  monodìa  ritmica,  in  cui  la  ua  voce  e  quella  di
Claudia Ca tellucci  i fondono e  profondano. Gradualmente le due voci  i di taccano,
diventando una raffinati ima polifonia a due ed approdano  olo alla fine a un dialogo
vero e proprio. Inizialmente monotòna, la partitura viene attraver ata da  cariche alte e
grevi,  mentre  la  lingua  i  arricchi ce  di  ri onanze  dialettali  –  un  dialetto  non
riconduci ile  ad  una  regionalità  pecifica,  ma  più  profondamente  aggrappato  nella
pancia della cultura popolare italiana.

RF: Una polifonia che  in realtà racconta  il rapporto fra uomo e divinità, ma anche del
rapporto  fra  le  parti  del  é,  i  du i  dell’identità  profonda  che  entra  in  dialogo  con  le
parti  che  negli  altri  e eri  viventi  ci  corri pondono.  Per ino  in  que to  determini mo
pe imi tico,  paiono  dirci  le  due  arti te,  il  ri volto  filo oficamente  più  ricco  è  nel
cercare  quello  che  nelle  altre  creature  viventi  ci  corri ponde,  ri uona,  ci  permette  di
a itare  e  dialogare.  ’  l’unica  forma  che  con ente  allo  pirito  di  elevarci  dalla
analizzazione  emantica del mondo attorno.

https://www.youtube.com/watch?v=IAV8k_8UKGk
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di egni realizzati dal vivo durante lo  pettacolo da Renzo Franca andera

M : Tanto il tenore di incertezza regna nel te to detto, quanto la certezza ìmpera nelle
parole proiettate  ul  fondo,  che prendono  pazio  in due momenti dello  pettacolo. La
luce  colpi ce nomi di in egne di negozi e leggi  tatuarie (come “IO V DO, IO L GGO, IO
CR DO”).  La  pu licità  tenta  l’e ere  umano  a  una  facile  ri oluzione  delle  proprie
domande.

RF: Violente come un ipotetico  anner pu licitario dentro il te to di Canto notturno
di un pa tore errante dell’A ia,  le videoproiezioni    che  interrompono  la  recita delle
due,  ci  riportano  dal  piano  del  pen iero  a  quello  dell’attualità,  del  povero  oggi,
provocando il  ru co atterraggio dello  guardo  ulla mi eria delle parole che ci girano
intorno. For e anche uno  timolo  u quanto la funzione vi iva, per i fruitori di contenuti
ma mediali,  ia  impoverente ri petto all’ance trale e  ipnotica  ugge tione uditiva del
coro tragico. Una  orta di ri ellione della vocalità  ulla  upremazia dello  guardo.

M :  Il piano della dinamica pre enta una contrappo izione: mentre  le  voci  e  il  uono
muovono  l’aria  con  una  continua  vitalità,  i  corpi  ono  apparentemente  fermi.  I
pochi imi movimenti  comportano  il  loro  draiar i  per  terra  durante  le  proiezioni  e,
alla fine, la di ce a di Chiara Guidi dal palco per  eder i  u una delle due  edie. In una
reve  ezione  le  due  attrici  ruotano  u  e  te e,  po tate  ul  proprio  a e  da  due
porzioni  di  palco  rotanti;  que to  è  il  momento  dedicato  alla  affatto  tra cura ile
domanda  ul  proprio  nome.  “Come  chiami  te  te a?”  “Paola”,  ri ponde  Claudia,  con
uno  collamento  evidente  tra  é  e  un  ipotetico  qual ia i  Io  che  può  far i  que te
domande. La ripetizione in varie forme del que ito – mentre la ri po ta rimane  empre
la  te a – crea un ritmo ironico per nulla  contato.
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RF: Un coro tragico, dicevo prima, ma direi meglio tragicomico, perchè la creazione non
a dica alla cifra di  pinger i ver o il paro i mo del delirio a due. Anzi,  e proprio una
profondi ima one tà  ul teatro arriva da que to lavoro, mi pare  ia proprio nello  pazio
dell’a urdo.  Ad  un  certo  punto  riflettevo  ulla  circo tanza  che  non  avrei  più  potuto
vedere  rappre entate  Le  erve  di  Genet,  o  eckett,  Ione co,  Pinter,  enza  que ta
profondità,  que to  gioco  di  dentro  e  fuori,  que ta  anali i  profonda  del  ver o  della
parola,  della  ua  inclinazione  nel  en o  den o  di  é.  Il  regno  profondo  è  quello  della
ricerca  del  ignificato  oltre  ogni  ignificante.    il  me aggio  ci  arriva  con  una  lectio
magi trali   di  tono  certamente  ironico,  dove  la  forma  qua i  ri ucchia  il  en o  delle
parole.

M : L’ironia fa parte di que to  pettacolo. È un ingrediente ina pettato ma felicemente
accolto  dal  pu lico,  il  quale  i  ritrova  a  ridere  di  una  relazione  che  ottilmente  e
a ilmente  le  due  interpreti  creano.  L’ironia  aiuta  a  o ervare  in  maniera  ancor  più
privilegiata  la  portata  degli  interrogativi  che  vengono  po ti,  e  a  permettere  ad  ogni
pettatore  di  la ciar i  toccare  dalle  domande  e,  for e,  a  provare  ad  avanzare  nel  uo
intimo  delle  ri po te.  Perché  ei  qui?  Per  ricominciare  dalle  domande,  rimanendo
li eri  di  non  trovare  u ito  una  ri po ta.  La  potenza  delle  pre enze  di  Claudia
Ca tellucci e Chiara Guidi rie ce a far  cendere cia cuno nel proprio regno profondo, e
cuote le radici della no tra e i tenza.

RF:  In  fondo,  il  tema  è  anche:  Qui  dove?  A  teatro  o  for e  a  que to mondo,  in  vita? 
quindi  la domanda potre e e ere proprio  ul perchè  iamo qui  inte o come perchè
e i tiamo. 
Ma  per  ineddoche  al  contrario,  allora,  il  duo  ci  ta  anche  ri adendo  che  il  teatro  è
rappre entazione in miniatura della vita,  inte i dell’univer o, e che quel ring è proprio
lo  pazio  vitale  che  a  cia cuno di noi  è  de tinato.  Finito  il  quale…”Ciao”,  i  compare.
Come loro a fine  pettacolo: Ciao e via.
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IL R GNO PROFONDO. P RCH ’  I QUI?

critto da Claudia Ca tellucci 
regia vocale di Chiara Guidi 
interpretato da Claudia Ca tellucci e Chiara Guidi 
mu iche  cott Gi on , Giu eppe Iela i 
direttore tecnico  ugenio Re ta 
fonico Andrea  cardovi 
organizzazione  lena De Pa cale e  tefania Lora 
produzione  ocieta

Da vicino ne uno è normale 2018

Olinda, ex O pedale P ichiatrico Paolo Pini

19 giugno 2018
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Recensione: “Il regno
profondo. Perché sei qui?”

24 giugno 2018  Redazione  Recensioni  0

Dopo La vita delle vite e Dialogo degli schiavi, le due co-fondatrici
della Societas Ra�aello Sanzio Claudia Castellucci e Chiara Guidi
portano sul palco del TeatroLaCucina, all’interno del festival Da
vicino nessuno è normale, la terza parte del ciclo Il regno profondo:
“Perché sei qui?”.

Una lettura drammatica che s�da il torpore dell’abitudine, la parola
solo come mezzo e non come �ne del processo di ragionamento,
che nell’odierna società improntata al consumo e alla promozione,
diviene arma commerciale sferrata, ripetutamente, continuamente,
in maniera ossessivamente ridondante nei confronti di un’umanità
passiva trasformata in pubblico perenne, ossequiosi spettatori
ridotti ad un essenziale e inattivo spectare. Una voce, un dialogo,
una serie di domande vorticosamente dirette all’esistente, può
destarlo dall’apatìa di essere senza esserci?

8 friends like this

Milano Teatri
4.1K likesLike Page
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SOCIETAS RAFFAELLO SANZIO TEATROLACUCINA
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Recensione: “I
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Recensione: “Spin”

Due anime ieraticamente arroccate su un podio come luogotenenti
della facoltà di ragionare, divenuta oggi un dovere ineluttabile,
intonano una sorta di invocazione religiosa che attraversa i luoghi
dell’umano e del trascendente, ora all’unisono e ora sapientemente
contrapposte, in un interrogatorio ad un’entità, che sia essa
meta�sica o immanente alla relazione tra le due, percorso da un
umorismo carico di grazia. “Perché sei qui?” è l’origine e la
destinazione di un dialogo, a tratti appuntato da accenti vernacolari
che restituiscono la primordialità delle questioni poste, che non si
propone come viaggio conoscitivo, dato che il viaggio stesso, come
struttura di racconto o di spettacolo, implica una maturazione e
un’evoluzione in chi lo compie e in chi lo osserva. 
Parliamo, piuttosto, di un percorso che trova nella sua immobilità il
motore drammaturgico: più che di un sermone pronunciato
dall’alto di un altare di incertezza e devozione, assistiamo alla
destrutturazione di esso, alla sua atomizzazione nella serie di
domande che lo compongono e che nell’ottica ecclesiastica si
risolvono in risposte dogmatiche legate alla volontà del “divino”. Ma
se non riusciamo a destare la nostra volontà e indirizzarla,
razionalmente, verso una maggiore conoscenza di noi stessi e del
mondo, cosa ci resta se non a�darci ad una volontà superiore e
onniscente (si presume)?

Che sia Dio Padre o Dio Capitale, Madre Pubblicità e Spirito di
Vendita, poco importa. Siamo così assuefatti alle risposte
precostituite e abituati all’agiatezza di domande già risolte, serviteci
comodamente e retoricamente, che quando, in un momento di
lucida razionalità, una voce secca e ferma ci interroga, tremiamo.
“Perché siamo qui?”. Forse non per giungere a delle risposte, ma
per l’essenza del transito, del moto che esse generano in noi. O,
almeno, dovrebbero. Quella voce è, qui, la commistione dei timbri
di Chiara Guidi e Claudia Castellucci, della loro magistrale capacità
di dar luogo, con l’elegante vibrazione delle corde vocali, ad un
risveglio delle nostre menti dall’ermetico codice religioso e da quel
“narcisistico torpore” di cui parlava anche McLuhan nei suoi studi
sui media.

Giuseppe Pipino
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La para ola dei ciechi, Peter  ruegel

HOM  ›  ART  ›  GLI  OR I.  VARIAZIONI  UL T MA DI  A ONDANZA/ RTONI

Gli or i. Variazioni  ul tema di
A ondanza/ ertoni
Y PAC01 on   1  LUGLIO 2018 •   (  0   )

MARGH RITA  CALI   |  Cinque  danzatori  compaiono  dal  uio.  Hanno  dello  cotch
ugli occhi, galleggiano  ul po to come  e cerca ero di captare il luogo dove  ono finiti.
Ci  troviamo  al  TeatroLaCucina,  pre o  l’ex  O pedale  P ichiatrico  Paolo  Pini,  ed  in
cena  ci  ono Michele  A ondanza  e  Antonella  ertoni  con  Gli  Or i,  in ieme  a
leonora Chiocchini,  Tomma o Monza  e Ma imo Trom etta.  I  danzatori  i  cercano,
allungando  le mani,  come  nel  quadro  di  Peter  ruegel La  para ola  dei  ciechi,  fino  a
quando  i  tringono  e  inizia  una  giga,  compo ta  da  pa i  ritmati,  cadenzati  dai  colpi
della mu ica.

La  giga  diventa  un  girotondo,  poi  un
trenino,  a  di  danze  popolari  e  di  riti
eterni, come  e rimanere ancorati gli uni
agli altri fo e l’unico modo per e i tere.
I  ciechi  danzano  e  a itano  un  nuovo
mondo,  fatto di nuove regole note  olo a
loro. All’improvvi o, una danzatrice e ce
dal  gruppo:  i  trappa  lo  cotch  e  danza
furio a  la  ua  li ertà.    tuttavia,  come è
vero  che  il  “diver o”  è  colui  che  è  in
minoranza,  la  minoranza  in  un  gruppo
di ciechi è co tituita da chi vede, ed è quindi chi po iede la vi ta ad e ere il diver o.  d
è co ì che  la danzatrice “diver a” per non  entir i  tale non può che tornare a danzare
con  gli  altri  ciechi,  tentando  di  ritornare  nei  loro  pattern ,  nelle  loro  regole,  pur
vedendoci.  cco la differenza tra il cieco e l’or o: il  econdo potre e vedere, ma decide
di non farlo.

In  un  altro  quadro,  Antonella  ertoni  avvizzi ce  e  con  voce  gracchiante  racconta  al
microfono: “io mi ricordo che ero  ella,  altavo in alto, volavo in aria come un uccellino,
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ma ora una noia, che palle”. Alle  ue  palle, due danzatori incappucciati e ve titi di nero,
ollevano  in  aria  e  fanno  volare  leonora  Chiocchini,  l’altra  danzatrice  del  gruppo,
ve tita uguale ad Antonella. Que t’ultima cerca di tra cinarla fuori  cena, lamentando
ancora  “che  pe o  i  ricordi,  che  noia”:  ed  ecco  una  econda  variazione  ul  tema  or i,
ovvero  il  non  voler  guardare  il  pre ente  ma  rimanere  a  crogiolar i  nel  ricordo  del
pa ato.                                                                                                                                               Il gruppo

ritorna,
allando
empre  la
te a giga,
la  cui
o e ione
ricorda  le
danze
tirole i  di
Ale andro
ciarroni
in  FOLK- .
will  ou

till  love

me

tomorrow? . I danzatori  indo ano pa amontagna neri,  rendendo i ancora una volta
or i. A itare nel  uio, è, però, con olante per certi a petti: nel  uio  i ha un rapporto
privilegiato con la propria intimità, e ci  i concede la nudità  ( aramago e il  uo Cecità
tornano  u ito in mente). Co ì due danzatori rimangono in  iancheria intima, cercano
di  avere  un  contatto  e uale  con  gli  altri  del  gruppo  ma  vengono  ignorati.  Alla
poliazione  dei  pa amontagna,  uno  dei  due  (Tomma o Monza)  i  ve te  con una  tuta
integrale color carne, creando un contra to grotte co tra  la nudità de iderata e quella
(non) mo tra ile agli altri. La ricerca dell’amore altrui continua, que ta volta non per
co trizione, ma per rapporto col giudizio: mentre Antonella  ertoni fa la parte di una
madre  da  compiacere,  Tomma o  i  prodiga  in  tutti  i  modi  per  ricevere  i  uoi
complimenti  e  il  uo amore  (“ ravo,  co ì piace alla mamma!”), ma  ricevendo alla  fine
olo  otte. Non  i può ottenere amore finché  i fa coincidere la propria identità con la
propria performance, que to  em ra dire la  cena: in que to ca o, l’e ere or i ri iede
proprio nel non ricono cere  il proprio  i ogno di e ere accolti per ciò che  i è e non
per ciò che  i fa. Alle  otte della madre  i aggiungono quelle degli altri danzatori, come
e  la  ocietà  intera  fo e  il  giudice  della  performance:  Tomma o  viene  denudato  del
tutto,  guarda  il pu lico,  orride ed e ce di  cena. Alla prova della  vergogna pu lica
l’uomo non ha più nulla da perdere:  e  rie ce  a  ricono cerlo,  la nudità  è uno  tato di
li erazione  u cui  i può per ino  orridere.

Privac  e cookie: Que to  ito utilizza cookie. Continuando a utilizzare que to  ito we ,  i accetta l’utilizzo dei cookie.  
Per ulteriori informazioni, anche  ul controllo dei cookie, leggi qui: Informativa  ui cookie

Chiudi e accetta

https://vimeo.com/53099594
https://automattic.com/cookies


1/7/2018 Gli orbi. Variazioni sul tema di Abbondanza/Bertoni – PAC magazine di arte e culture

https://paneacquaculture.net/2018/07/01/gli-orbi-variazioni-sul-tema-di-abbondanza-bertoni/ 3/4

I  quadri  ucce ivi
riguardano  proprio  que to
contra to  tra  la per ona pu lica  e
quella  privata:  in  un’o tentazione
ironica di  elle maniere ed etichetta
pulita  (con  una  divertente
pantomima  di part   elegante  u  un
valzer  di  trau )  il  gruppo
evidenzia  la  finzione  delle
apparenze,  pronte  a  cadere  non
appena  il  ingolo  rimanere da  olo. 

Michele A ondanza,  en ve tito,  i  poglia rivelando un a igliamento intimo erotico
da  pogliarelli ta.  La  dimen ione  intima  e plode  allo  pogliar i  la civo  di  tutti  i
danzatori, che aprono una  equenza orgia tica che punta  ullo  quallore e  la  vendita
del pudore. Or i perché anne iati, pa ivi, volontariamente a enti e privi di critica.
La  equenza  è  lunga,  e  fini ce  con  il  ilenzio  (la mu ica  non  ha  la ciato  un  econdo
enza martellare) e  i danzatori che guardano, a enti,  il pu lico. Un pu lico che ha
vi to  tutto,  più  che  un  emplice  vo eur:  un  pu lico  re o  or o  dall’ecce o  e
dall’a uefazione all’immagine.

 

TRAIL R  “GLI OR I”

 

GLI OR I

di Michele A ondanza e Antonella  ertoni 
con  leonora Chiocchini, Tomma o Monza, Ma imo Trom etta, Antonella
ertoni, Michele A ondanza 
ela orazioni mu icali Tomma o Monza 
colla orazione alla creazione Danio Manfredini 
organizzazione Dalia Macii 
ammini trazione e ufficio  tampa France ca Leonelli 
produzione Compagnia A ondanza/ ertoni 
coproduzione Orizzonti Fe tival Fondazione 
con il  o tegno di Mini tero per i  eni e le Attività Culturali, Provincia Autonoma di
Trento –  ervizio Attività Culturali, Comune di Rovereto – A e orato alla
Cultura, Regione Autonoma Trentino Alto Adige

Da vicino ne uno è normale 2018

Olinda, ex O pedale P ichiatrico Paolo Pini
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Foto Maurizio Cattaneo

La compagnia Abbondanza/Bertoni conduce i suoi personaggi “con
la loro orbatura dell’animo bagolanti e vagolanti verso potenziali
nuove visioni, verso un nuovo impero dei sensi fatto d’olfatto, atto
al tatto; udito e ingoiato in�ne dalla loro ingordigia di fragili e
umanissime creature” all’Ex Pini, nel Teatro La Cucina. In tale luogo,
i propositi e i signi�cati dello spettacolo si ampli�cano e si fondono
con la storia di un posto, testimone di dolore e miseria, di cui gli
irriverenti e instabili “orbi” divengono portatori, sacerdoti
dell’umana fragilità.

Orbo rimaso allor, mi rannicchiai 
Palpitando nel letto e, chiusi gli occhi; 
Strinsi il cor con la mano, e sospirai. 
Poscia traendo i tremuli ginocchi 
Stupidamente per la muta stanza, 
Ch’altro sarà, dicea, che ’l cor mi tocchi? (Giacomo Leopardi, Elegia I)
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Orbi come ciechi, persi, erranti e abbandonati, che si aggirano per
la scena reggendosi i cuori l’un l’altro, in una sorta di giga reiterante
ma mai ridondante. “La parabola dei ciechi” di Peter Bruegel (che
costituisce l’immagine di partenza del lavoro della compagnia) inizia
timidamente, serrandosi reciprocamente le mani, senza lasciarsi o
riacchiappandosi appena dopo aver rischiato la solitudine spaziale,
la scoperta di un equilibrio precario, che resiste solo se sorretti.
“Orbi di pace e di onore” abitano la scena senza vederla, ma la vista
è debole e soggetta agli stenti del tempo che scorre e del corpo che
invecchia, ma lo sguardo è vivo, resiste anche negli occhi di chi
esiste nell’oscurità. Lo sguardo è necessario e richiede coraggio,
l’audacia di guardare oltre il vedere, fuori dagli occhi, se stessi e il
mondo. Orbi come privati di tale coraggio da una società che ci
vuole sempre più ciechi, da una Storia che ci ha resi sempre più
distratti, omertosi, indi�erenti. Educati ad abbassare gli occhi, alla
cecità intesa come inazione, obbedienza, approvazione, gli Orbi di
Abbondanza/Bertone, ancora vivi nello sguardo, tentano l’equilibrio
in slanci di verità, sensualità, tenerezza, violenza, impudicizia,
sfrontatezza, narcisismo. Il torpore, insieme alla sicurezza, generato
dal tenersi continuamente per mano, viene spezzato talvolta nella
costruzione folle e libera di quadri diversi, movimenti svincolati
dalla reiterazione, voce stridula, urlo so�ocato, parola cristallizzata.
Allora la giga si rompe, le anime straripano e strisciano, saltano, si
muovono nevroticamente a ricreare il mondo che lo sguardo ha
conservato e che li ha resi (forse consenzientemente) ciechi.

Tra i momenti in cui le mani saldamente si tengono, tra l’inizio e la
�ne si insinua il grottesco, la parodia, la provocazione, la mestizia:
un’esile ed estenuata danzatrice che lotta con il tempo che le ha
imbrigliato il corpo, atro�zzando gli arti con cui, una volta, volava e
il suo alter ego giovane e leggiadro che provoca in lei il dolore delle
cose che non sono neanche più ricordi, ma pensieri che si ostinano,
oscuramente, di ricordare e cadono, come corpi morti; e poi,
ancora, delle improbabili Carrà che improvvisano uno stacchetto
televisivo, denunciando la vacuità di una promessa di
partecipazione che non è mai puro e disinteressato
coinvolgimento, ma una dissimulata richiesta di tenere gli occhi
aperti e lo sguardo spento, altrove. “Non pensare, accendi il
televisore, ridi, cambia canale, piangi, il telegiornale, venti deboli e
mare poco mosso, questo programma è stato o�erto da…”; la
conformità rassicurante che si impone con la violenza e la
depersonalizzazione, scorticando chi tenta di riacquisire i propri
panni, di rientrare nella propria pelle.

Sono tanti gli spunti che la compagnia mette in scena e altrettanti
quelli che accenna, che ci lascia completare, costruire, per ri�ettere,
per guardare oltre il vedere. Uno spettacolo ricco che si priva della
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vista ma riesce a catturare completamente la nostra visione, che
scorre incessantemente, senza stacchi, pause. Capacità che viene
anche da un lavoro drammaturgico abilissimo di sonorità e luci
(rispettivamente a cura di Tommaso Monza e Andrea Gentili) che ci
accompagnano costantemente, inquietandoci e accarezzandoci a
tratti.

Siamo profondamente coinvolti e chiamati in causa, perché ciò che
osserviamo ci riguarda, siamo noi, è la nostra vergogna, sono le
nostre paure, è nostro il sesso, lo squallore, la presunzione, nostri i
costumi, la pelle nera, lo scotch sugli occhi, i detriti e i simulacri, i
clichè e le colpe. Siamo tutti quegli Orbi che cadono e si rialzano,
che vagano a tentoni e si liberano dalla giga e poi vi ritornano. Non
esistiamo, senza lo sguardo degli altri. Non possiamo vederci, non
possiamo essere senza occhi che, reciprocamente, si riconoscano.
Allora teniamoci per mano. Siamo complici. Siamo fratelli e il tatto è
la nostra nuova patria. Le dita sono le infrastrutture e le mani i
mezzi di trasporto. Mancanti ma senza mancarci mai, danziamo tra
“la vetta e l’abisso” della vera umanità, alla ricerca di un dolore più
tenue e un palpebrìo nuovo.

Giuseppe Pipino
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Una danza per anime dolenti avvolte dalla penombra. La ricerca di

un’espiazione che avviene quasi sempre a lume di candela. Questo

è in poche, pochissime battute, I malvagi della compagnia
Katzenmacher di Alfonso Santagata. Chi è poco incline alla

lettura di Dostojevskij di sicuro ne esce rivitalizzato è desideroso di

riprendere in mano le opere miliari. I demoni, Delitto e castigo,

Memoria di una casa morta.

Nella splendida cornice del teatro La Cucina le anime

camminano avanti e indietro, in modo forsennato, continuo,

frenetico. Urlano i loro nomi, si cercano, si chiamano. Gridano i loro

slogan e le loro preghiere. Che siano slogan vuoti o liturgie private

del loro sincero valore restano di fatto, in entrambi i casi, generati

da un tempo del tutto privo di una guida politica e ideologica

stabile, in cui i valori secolari fondanti della società vacillano con

l’avvento di nuove politiche, di nuovi modi di intendere l’essere

umano. Camminano in penombra o, forse, sarebbe meglio dire che
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camminano nell’ombra, ma ciascuna di loro cerca di farsi luce come

può.

Dostojevksij non perdonava nessuno all’epoca in cui viveva. E del

suo pensiero quantomeno, 

sembra essere lo stesso Santagata. Quantomeno sembra volerlo

rispettare e riportare il più possibile, componendo una regia a dir
poco essenziale, che avvolge lo spazio di quei soli chiaroscuri
illuminotecnici indispensabili a dar supporto all’inferno
Siberiano (in questo la cornice strutturale dell’ex Paolo Pini fa già

metà del lavoro) in cui si muovono i suoi attori. Si mette

integralmente nell’ottica dei testi originali, Santagata. I personaggi,

che siano rappresentanti del clero o di organizzazioni socialiste,

comuniste o nichiliste, so�rono una drammaturgia che li penalizza

in partenza. Il loro inferno è che non se ne rendono conto, e questo

li lascia al destino dell’incontro fortuito o, più giustamente, dello

scontro. Il testo impoverisce le loro parole, le rende grottesche, sia

che siano invocazioni a Dio o frasi urlate in un megafono durante

un corteo contemporaneo. La scelta registica sembra proprio voler

concedere loro la stessa e�cacia di un #trendtopic, inevitabilmente

destinato ad essere un fuoco di paglia. Tutto è fanatismo, tutto è
privo di risonanza.

In questa danza di anime, spicca certamente quella Raskol’nicov.

Un corpo malato della Russia in via di degenerazione cui

apparteneva Dostojevskij, un autore che era stato condannato al

patibolo (e poi graziato in un ergastolo siberiano) per le sue

simpatie verso il socialismo francese, che viveva nei suoi anni gli

esperimenti della comune di Parigi. Raskol’nicov è un’anima che

vive un con�itto tra voglia di fare del bene alla società,

estirpandone le erbacce, e la ricerca costante di un’espiazione per

le sue azioni, di una bibbia da stringere tra le mani. Un con�itto

lacerante a tal punto da condurlo alla pazzia. Icona del fatto che

concetti come bel pensiero e bontà fossero già estremamente

relativi. Non distingue tra bene e male, tra buoni e cattivi. Distingue

tra uomini ordinari e uomini straordinari: “I primi sono destinati ad

obbedire. Ma non ne so�rono, li hanno fabbricati così. I secondi

devono infrangere le regole, hanno il dovere di far progredire la

società”. 

Lui, come altri, commette atti necessari a rompere gli schemi della

normalità. 

Del resto la sua prima battuta pronunciata in scena recita: il giusto

perisce e nessuno se ne cura. 

Suona quasi come una auto assegnazione.

Chi sono i malvagi, dunque?

Dario Del Vecchio

Recensione:
“Dante, Inferno”

20 GIUGNO 2018  0# Ø

Recensione:
“Tabarnak”

19 GIUGNO 2018  0# Ø

http://www.milanoteatri.it/recensione-dante-inferno/
http://www.milanoteatri.it/recensione-dante-inferno/
http://www.milanoteatri.it/recensione-dante-inferno/#mh-comments
http://www.milanoteatri.it/recensione-tabarnak/
http://www.milanoteatri.it/recensione-tabarnak/
http://www.milanoteatri.it/recensione-tabarnak/#mh-comments

